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DAL NOSTRO INVIATO 

VITO FAENZA 

m CVSALNUOVO, Gli Investi
gatori non hanno dubbi e mo
strano un certo ottimismo. È 
stata la camorra ad uccidere 
Vincenzo Agnllo, 47 anni, un 
«self made man» che da mano
vale, grazie anche alla pioggia 
di tondi caduta sulla Campa
nia dopo il terremoto dell'80, 

- era diventato imprenditore. A 
indirizzare verso questa pista 

. gli investigatori anche una fra
se: «Al ora non hai capito?», 

' pronunciata dal killer prima di 
sparare. Camorra dunque. For
se il racket delle estorsioni, for
se quello dell'edilizia. In questi 
ambienti andrebbero ricercati 
i sican cito lunedi sera intorno 
alle 20 hanno compiuto l'as
sassinio. E qualcuno parla di 
svolta nell'inchiesta, addirittu-

,, ra nelle prossime ore, anche se 
le decine di persone interroga-

: le non Dare abbiano dato gros-
-si contributi alle indagini, no
nostante che il commando ab
bia agito a volto scoperto col
pendo la vittima nella strada 
principale di Casalnuovo. 

Vincenzo Agnllo oltre ad es
sersi fatto da solo era anche un 
•uomo nuovo» della politica. Si 
era candidato dopo molte insi
stenze ed aveva il numero due 
alle spalle di Angelo Pepe, suo 
amico, che lo ha incontrato 
due giorni prima dell'omicidio 
e riferisce che l'imprenditore 
era tranquillo e più che mai 

: convinto a continuare la batta-
- glia elettorale e che non aveva 

dimostrato alcun timore. Inve
ce Vincenzo Agrillo qualche 

• paura doveva pur averla, visto 
• che aveva chiesto ed ottenuto 
, un porto d'armi. Tutti descrivo

no l'imprenditore ammazzato 
' come una -brava» persona che 

aveva avuto un solo «fastidio», 
quando, al termine di una di
scussione fra parenti, la sua 
auto era stata bersaglio per 
qualche proiettile. Non ci fu 
nessun ferito e dopo la riappa-

, citazione anche gli strascichi 
giudiz.an furono eliminati. 

Ieri a Casalnuovo si sono 
svolti i funerali dell'assassina
to, tiro ad otto per la vittima, 
duemila persone a seguire il 
feretro. Numerosi gli esponenti 

' socialdemocratici che vi han-
• no partecipalo, a cominciare 
da Fi ippo Caria, presidente 
del gruppo Psdi alla Camera: 
•Agnllo era un uomo onesto, 
un candidato modePj. Se su di 

. lui ci tosse stala anche una so
la ombra non l'avremmo cer
tamente messo in lista», ha di
chiarato. Agnllo si faceva la 
campagna elettorale oflrendo 

. callo, girando per i negozi, 
parlando con la gente, dicono 
i socialdemocratici della zona. 

., Sono proprio i suoi compagni 
di fece politica a respingere 
per primi l'ipotesi di un omici
dio pi r«motivi politici». 

La paura e più che giustifi
cata: dall'inizio della campa-

' gna elettorale nel Napoletano 
'" sono itati uccìsi ben tre espo

nenti politici, il primo, Carmi
ne Elmo, ad Accrra, il secon
do, l'iiwocato Bonaiuto, giove
dì scorso a Ercolano. il terzo, 
appunto, è Vincenzo Agrillo. 

• La sensazione che la camorra 
stia fiicendo «campagna elet
torale' a modo suo 6 ben pre
sente specie in quei centri do
ve la pressione della malavita 
organizzata e> più che visibile. 

Il rumstro dell'Interno, An
tonio Gava. nel frattempo, do
po aver presieduto un vertice 
nel pomeriggio del primo 
maggio con i responsabili del
l'ordine pubblico, ieri mattina 
era e Pomigliano d'Arco, il 
centro in cui era candidato 
Vincenzo Agrillo. Ma non è 
stata una visita da ministro del
l'Intono, bensì un giro eletto
rale. Nessun commento sulle 
decis oni prese nella riunione 
e ncusun commento rispetto 
alla nuova escalation della ca
morra. -Ognuno può trovare le 
deflazioni che vuole - ha af
fermato Gava riferendosi al 
"terre rismo elettorale" della 
malavita in Campania e Cala
bria - ma non io. Quello che 
c'è da dire lo dirò in Parlamen
to». 

Tre «storie» che coinvolgono il ministro 
nelle interpellanze inevase di Imposimato 
Gli «aiuti » elettorali chiesti al boss 
e un questore nominato dopo «pressioni» 

«Caro Nuvoletta 
vota Antonio Gava» 

Antonio Gava 

Ecco la storia di tre interpellanze senza risposta. Ma 
i carabinieri indagano. E scrivono cose spiacevoli 
per il ministro interpellato, Antonio Gava. Che era 
accusato, tra l'altro, dal sen. Imposimato di aver no
minato il questore di Caserta dopo certe «pressioni». 
I Ce non smentiscono, anzi... La magistratura inda
ga. E spuntano alcune imbarazzanti raccomanda
zioni elettorali del clan Nuvoletta per Gava. 

DAL NOSTRO INVIATO 

VINCENZO VASILE 

• i NAPOLI. Certo, «radici pro
fonde» ha la camorra, parola 
del ministro dell'Interno, Anto
nio Gava. Il quale potrebbe for
nire maggiori dettagli, se, solo 
per fare un esempio, desse ri
sposta ad alcune interpellanze 
che il sen. Ferdinando Imposi
mato gli ha indirizzato, sinora 
inevase. Riguardano S. Maria 
Capua Velerò, paesone di 
35mila abitanti, in provincia di 
Caserta. E, in particolare, i rap
porti intrapresi con questa am
ministrazione comunale da un 
gruppo imprenditoriale accu
sato dagli inquirenti di far da 
prestanome-riciclatore per il 
clan camorrista dei Nuvoletta. 
È soli accusa «don» Nicola Di 
Muro, più che chiacchierato vi-
ecsindaco della giunta mono
colore de, che nell'arcipelago 
scudocrociato risulterebbe in 
quota «demitiana». Ma che ha, 
a quanto pare, qualche in
fluenza sul titolare del Vimina
le, lo stesso Antonio Gava. de
stinatario dell'interpellanza, se 
è vero - l'interpellante chiede

va, appunto, il 27 aprile del
l'anno scorso, «se sia vero» -
che, tra le altre cose, «il signor 
Nicola Di Muro si Interessò 
presso il ministero dell'Interno 
per la nomina del nuovo que
store di Caserta». 

Denso di particolari interes
santi e il rapporto di 29 pagine 
redatto dalla compagnia di S. 
Maria Capua Vetere ed indiriz
zato il 9 dicembre 1989 alla 
Procura della Repubblica sam-
marilana ed all'ufficio istruzio
ne del Tribunale di Napoli, sot
to il numero 215/10 di proto
collo. Sulle pressioni sospette 
che il Viminale avrebbe ricevu
to riguardo alla nomina del 
questore di Caserta, i militari 
citano un aneddoto illuminan
te: «Risulta a quest'Arma che il 
Questore di Caserta, Giuseppe 
Di Marino, già dirigente del 
Commissariato di S. Maria C.V. 
per 8 anni, pochi giorni dopo 
l'Insediamento si recava in visi
ta ufficiale all'amministrazione 
comunale sammaritana». 

Per il resto il dossier è un in

teressante spaccato di infiltra
zione criminale nei pubblici 
appalti. E conferma la gran 
parte delle informazioni conte
nute nell'interpellanza. Impo
simato chiedeva: è vero che 
•l'ultimo omicidio di camorra 
avvenuto a Santa Maria nel 
gennaio 1989 a danno di Fratta 
Giuseppe, dipendente della 
nettezza urbana, sarebbe stato 
commesso in relazione alla ge
stione della nettezza urbana 
da parte della dilta Sudappal-
ti»?. I carabinieri, in risposta, ri
levano una strana lacuna delle 
indagini della polizia che «non 
estese», all'epoca, gli accerta
menti sulla morte di questo ex 
cutoliano «alla Sudappalti srl 
di cui il Fratta era dipendente». 
Ma è vero che la dilta era stala 
gestita da Luigi Romano e An
tonio Agizza, sottoposti a pro
cedimenti penali per associa
zione per delinquere? E che 
viene oggi gestita da Leonilde 
Romano, al cui matrimonio 
avrebbero partecipato i coniu
gi Di Muro (viecsindaco e si
gnora) , quali testimoni di noz
ze»? «Appena diciottenne» Leo
nilde Romano, confermano i 
carabinieri, si, risultava fino a 
maggio 1989 proprietaria della 
società di pulizie. La precocis
sima imprenditrice, subentrata 
al padre nell'azienda dopo 
che questi era stato coinvolto 
in numerose traversie giudizia
rie insieme ai Nuvoletta, con
volò a nozze con Ciro Mazzoc
chi «con rito religioso adottan

do Il rcgl*ne della separazione 
dei beni n data 20 giugno 
1987, e a la ceri ironia sono in
tervenuti i:omp testimoni di 
nozze il vie esindsco Di Muro e 
la consorti;, Emanuela Trapa
ni». 

Lui, «don» Nicola Di Muro, si 
fa intervi!.lare dal Mollino, 
quando la sua ricandidatura, 
dopo 34 . imi passati al consi-
gliocomwiale eli S. Maria, acu
tizza nel si anali l'interesse per 
queste inchieste. E lancia mes- ' 
saggi. «Avirvo deciso che sta
volta sarebbe leccato a mio fi
glio Biagio... ma poi gli amici 
mi hanno presentato seimila 
firme eh? chiedevano la mia 
rielezione..». E le accuse della 
commissicne a:ilimafia per gli 
appalti? -Le confesso che mi 
hanno "corteggialo" parecchi 
amici parlamentari nei giorni 
scorsi. Chi mi voleva salvare di 
qua, chi mi voleva salvare di là. 
Io non ho bisogno di essere 
salvato eia nessuno». Sica? «In 
una risposta irviata riservata
mente al sottosegretario all'In
terno Spini, scrive testualmen
te che sul mio conto non c'è 
alcun numerilo concreto». 
L'accusano di esere stato te
stimone di nozze di un perso
naggio in odore di camorra... 
•Il signor Luigi Romano mi 
venne presentato dall'on. Gae
tano Vairc, di Maddaloni. Per 
me era una persona per bene, 
tant'è vero che il matrimonio 
fu celebrilo da don Riboldi e 
che alla cerimonia assistettero 
parecchi parlamentari». 

Profonde, e vco, sono quel
le «radici» di cui parla Gava, se 
si considera e lu> i carabinieri 
confermano an< he il contenu
to di altre duo interpellanze 
più recenti di Imposimato, ri- ' 
volte anch'essi; il silente mini
stro per conoscere: «Come sia 
stato possibile >: he la Sudap
palti definita dal pm e dal giu
dice istruttore <l!i Napoli una 
delle maggiori, imprese gestite 
dalla camorra in Campania 
per operazioni di riciclaggio 
sia riuscita a vincere la gara di 
appalto della rattezza urbana 
a Maddaloni p.'l mar/o del 
1990 e precedentemente a S. 
Maria Capua Wlcre e a Mar
ciasse; (...) se il ministro sap
pia che nella tiara d'appalto 
per la nettezz.» urbana a Mad
daloni nessun, i delle altre 15 
ditte inviate si .ia presentata: 
(...) se il minii'O sia a cono
scenza del fatto che la Sudap
palti ha vinto 'H jiara con un ri
basso del 23 percento rispetto 
al prezzo base, rari a circa 700 
milioni» secorcb una prassi 
già «gravemente censurata dal 
giudice istruttori' di Napoli». 

Ma quell'ini:'!lesta è un boc
cone amaro per il ministro del
l'Interno. Neil ordinanza di rin
vio a giudizio di U>renzo Nuvo
letta e soci. Il H'ifdice Istruttore, 
Paolo Mancuso ha descritto, 
infatti, un drammatico ed illu
minante spaci: 31o della scalata 
delle società (Mpofih della ca
morra - la Bititiibeton, la Cal
cestruzzi, l'iMlservizi, la Su

dappalti - a i grandi appalti del 
dopioterrcmo:o e dei servizi 
della pubblica amministrazio
ne. Quel che più inquieta e 
l'«ircapacità di reazione» di 
•pezzi dello Stato democrati
co» scrive Mancuso. Il gruppo 
imprenditoriale prestanome di 
Nuvoletta vantava, inlatti, co
spicui rapporti col mondo po
litico ammin slralivo. E tra gli 
episodi più significativi, Man-
cus3 citava: la rubrica telefoni
ca 'rovata indosso all'impren-
ditcre Luigi Romano al mo
mento della cattura: «Se ne 
possono dedurre i suoi contatti 
diretti con tulli gli uomini poli
tici più rappresentativi del Na
poletano e del Casertano, dai 
più modesti I velli locali a quel
li più alti nazionali, specie ap
partenenti al partito di maggio
ranza». Romano e i suoi soci 
Agizza, fa notare Mancuso, 
«sono iscritti alla sezione de di 
Poggioreale, e il primo colloca 
i cognati e il suocero nella cor
rerne gavianea». Di più: tra i 
nuneri telefonici, quello di un 
uomo polìtico sul conto del 
quale «vanno aggiunti i dati ul
teriori di una lettera Irovata a 
casa di Lorenzo Nuvoletta che 
ne sollecitava il voto in suo fa
vore, scritta da un avvocato, 
nonché il biglietto da visita nel 
por afoglio del latitante Dome
nico DI Maro (un altro coim-
put.ito, ndr) a sua volta, però, 
imprenditore e consigliere co
munale de a Marano». Il nome 
di quell'uomo politico? Anto
nio Gava. 

Per il candidato «gambizzato» a Taranto si esclude l'ipotesi di una rapina 
La sua impresa sta realizzando un centro residenziale 

Capolista de vittima di un avvertirne 
Gli inquirenti sembrano voler escludere che il capo
lista de alle elezioni comunali di Taranto sia stato 
«gambizzato» nel corso di una normale rapina. Ro
berto Della Torre, ferito lunedi sera negli uffici della 
sua società, potrebbe essere stato vittima di un «av
vertimento» da parte delle cosche tarantine. Della 
Torre è socio dell'«Aic», società che sta realizzando 
un grosso centro residenziale nel quartiere Paolo VI. 

MARCOBRANDO 

• • ROMA. «Una rapina? Ha 
più l'aria di una ritorsione poli
tica...». Roberto Della Torre. 51 
anni, capolista de alle elezioni 
comunali di Taranto, 6 stato il 
primo, dal letto dell'ospedale, 
ad escludere l'ipotesi che si sia 
trattato di due semplici rapina
tori. Gli uomini che lunedi se
ra, intorno alle 22.30, gli hanno 

sparato alle gambe, avrebbero 
voluto «avvertirlo». Anche gli 
inquirenti sembrano puntare 
su altri due possibili moventi: 
uno sgarro politico o una ritor
sione nella lotta per il controllo 
di attività edilizia e appalti. 

In un primo momento si era 
ritenuto che i malviventi aves
sero sparato dopo un tentativo 

di reazione di Della Torre nel 
corso della presunta rapina. La 
squadra mobile ha accertato 
che i banditi, prima di fuggire, 
hanno esploso tre colpi di pi
stola calibro 7.65, uno dei qua
li ha colpito l'esponente de
mocristiano. Al momento del
l'aggressione con quest'ultimo 
c'erano anche il suo segreta
rio, Franco Conte e un collabo
ratore, Salvatore Leggieri. Tutti 
si trovavano nella sede della 
«Sai Service Immobiliare», so
cietà di proprietà di Della Tor
re, che in questo periodo vi . 
ospita anche il suo ufficio elet
torale. 

Ieri il commissario regionale 
della De, Mauro Pennacchio, 
nell'esprimere solidarietà a 
Della Torre, ha sostenuto di 
non aver «elementi per esclu
dere o ritenere fondala l'ipote

si della provocazione politica». 
Resta il latto che questo episo
dio ha contribuito a rendere 
ancor più rovente il clima della 
città, do^e dall inizio dell'anno 
nei condirti tra le cosche rivali 
dei fratelli Modeo sono suite 
uccise n persone, 44 dal gen
naio scuso. Una situazione 
«trascuri tu» dai partiti che go
vernano Tarano - De, Psi, 
Psdi, Pli - impegnati in una 
chiassosa campagna elettora
le. Il ferimento di un esponente 
politico e comunque un caso 
anomalo (per la cronaca, le tv 
locali Pi bblivideo e Studio 100 
hanno r preso, dopo un'«inter-
ruzione tecnic-», la trasmissio
ne degli spot pagati dal Pei per 
denunciare politici inquisiti e 
•amici» delle cosche). 

Gli inqurcnM stanno cercan
do di trovare indizi passando 

al setaccio il passato di Della 
Torre. Ex funzionario della 
Banca commerciale italiana, 
presidente d i l 1975 al 1985 
dell'Iacp tarantina, da sempre 
nella De, è pusillo tempo fa 
nella corrente di Antonio Gava 
dopo aver lasoaio Forze nuo
ve. L'I 1 aprili.' '.'i sua candida
tura come capolista alle ele
zioni comunal è stata il casus 
belliche a Roma ha portato al
la rottura tra 1,1 sinistra de, che 
vi si era oppoitti, e la maggio
ranza del partito. Della Torre è 
oggi socio dell'"Adriatico-ioni
ca costruzioni», che sta per , 

, inaugurare m: quartiere Paolo 
VI una zona li licenziale com
posta da 980 appartamenti e 
da un centra commerciale. 
Dell'«Aic» (arno parte anche 
Giuseppe Marroecoli, fratello 
di un consigliere regionale de, 

e una società salernitana, la 
«Seca». Attraverso la «Sai Servi
ce» Della Torre si occupa pure 
della vendita degli immobili 
del nuovo centro residenziale, 
alla cui costruzione la Regione 
Puglia ha contributo con 27 
miliardi. Nel cantiere tempo fa 
è stilo compiuto un attentato 
dinamitardo ed e stata brucia
ta l'automobile di un sindacali
sta. Circostanze che rivelano 
già una certa tensione. Tensio
ne che c'è stala anche in Co
mune: nel piano commerciale 
portato In consiglio non vi era 

. alcin accenno al centro dire
zionale caro a Della Torre. 
Questo «inconveniente» aveva 
fatto andare su tutte le furie la 
De. Risultato: il piano commer
ciala non e passato e le elezio
ni hanno impedito che ne fos
se approntalo un altro. 

Nessun illecito dei magistrati napoletani 

«Quei giudici sono corretti» 
Vassalli chiude il caso Masciari 
I giudici di Napoli agirono correttamente. L'ha stabilito 
il ministero di Grazia e giustizia a conclusione di un'in
dagine sull'operato dei magistrati che hanno scoperto 
rapporti di familiarità tra gli uomini del clan Mariano e 
l'assessore comunale socialista Silvano Masciari. Tra 
smentite ufficiali e polemiche i giudici Cafiero e Man
cuso erano stati convocati, urgentemente, a Roma, per 
spiegare la propria attività. 

ANTONIO CIPRIANI 

• I ROMA. Archiviata l'indagi
ne fantasma. Dopo aver smen
tito per giorni l'esistenza di 
una istruttoria sui giudici napo
letani, per il «caso Mascian-ca-
morra», il ministero di Grazia e 
giustizia ha annunciato ieri, 
con un comunicato slampa, 
che l'indagine ha accertato «la 
correttezza dei comportamenti 
dei magistrati». Insomma, nes
sun illecito; né tantomeno una 
indebita pubblicazione di atti 
processuali. È stato cosi chiuso 
dal ministro Vassalli - che ieri 
è stalo ricevuto per mezz'ora 
da Andreotti a palazzo Chigi -
il procedimento sui giudici na
poletani Federico Cafiero e 
Paolo Mancuso, che hanno in
dagato sul clan Mariano, sco

prendo discutibili rapporti con 
l'assessore comunale sociali
sta Silvano Masciari. 

L'indagine ministeriale era 
stata avviata il 23 aprile scorso, 
quando i giornali, pubblican
do notizie sull'arresto di espo
nenti del clan camorristico dei 
Mariano che controlla i quar
tieri «spagnoli», avevano rac
contato che negli atti istruttori 
emergevano rapporti di fami
liarità con l'assessore Masciari. 
Sui quotidiani erano rimbalza
le le indiscrezioni sul contenu
to di intercettazioni telefoni
che che testimoniavano i lega
mi tra Masciari, il suo entoura
ge, e i «Picuozzo», cosi come 
nell'ambiente della criminalità 
napoletana vengono chiamati 

gli uomini del clan Mariano. 
Chi aveva dato alla stampa 

la ghiotta notizia coperta da 
segreto istruttorio? Da questa 
domanda - almeno questa è la 
tesi ufficiale - e partita l'indagi
ne, prevista da una norma del 
nuovocodice di procedura pe
nale. Primo ad essere ascoltato 
dall'ispettore Dinacci è stato 
Federico Cafiero. il sostituto 
procuratore che aveva solleci
tato l'arresto degli uomini di 
Mariano, accusati di traffico di 
droga, di estorsioni e del con
trollo del totonero. E su questa 
convocazione è nato il «giallo 
del fax»: smentite ufficiali, con-
trosmcnlile. polemiche e ac
cuse di interferenza contro il 
ministro, partite dagli uffici giu
diziari napoletani, dal Csm e 
dai vertici dell'Associazione 
nazionale magistrati. 

Infatti quando II Mollino di 
Napoli scrisse che il giudice 
Cafiero era stato convocato da 
Vassalli, proprio per il «caso 
Masciari-camorra», il ministero 
diramò un'immediata smenti
ta. «Questa indagine non esi
ste», fu il tono della replica arri
vata dal ministero al quotidia
no napoletano che il giorno 
dopo pubblicò il testo del fax 

di convocazione di Cafiero. 
«Non voglio essere coinvolto in 
manovra elettorali», disse an
cora Va'-salli, il cui ufficio 
stampa, in seguito, è stato co
stretto s d ammettere l'esisten
za dell'ili littoria. 

Mentre ieri il ministero an
nunciava l'aicliiviazione del
l'indaghi , la giunta esecutiva 
dell'Asso) iazione nazionale 
magistr.it in un documento ha 
espresso -la più viva preoccu
pazione | >er le violente e ingiu
stificate polemiche che hanno 
investito atti di esercizio, da 
parte del a magistratura pena
le, del proprio dovere di con
trollo sull i legittimità dei com-
portamer.ti dui pubblici ammi
nistratori'. «I poteri di vigilanza 
e di inizi.itivn disciplinare del 
ministero di Griizia e giustizia -
conclude il documento - deb
bono essi 're esercitati nei limiti. 
stabiliti dalla legge e dalla co
stituzione: in particolare deve 
essere editalo ogni sospetto 
che tali |KDteri vengano utiliz
zati per indirizzare l'attività 
giudiziaria o l'esercizio dell'a
zione p:r ale». 

L'avvi* ale di fiducia dell'as
sessore Masciari, intanto, ha 
mandato a tuli, i giornali una 
lettera in cui viene precisato 

Silvano Masciji assessore socialista al comune di Napoli 

che l'assessore socialista «non 
è sottoposto ii indagini per al
cuna ipotesi eli irato». Negli al
ti, diventati pubblici con l'u
dienza davanti si tribunale di 
riesame, non xinpare il suo 
nome come in togato; ci sono, 
invece, le telefonate tra Ciro 
Mariano, Savino Mendico e un 
componente ile'la segreteria 
di Masciari, Orinar© Granieri, 
fratello di Rosario, ucciso il 27 

maggio 1989 per il dominio 
nei quartieri spagnoli. Telefo
nati; che hanno fatto scrivere 
al presidente del tribunale del 
riesame il 30 aprile scorso: «Gli 
episodi che emergono da que
ste interceitazioni telefoniche 
evidenziano, con certezza, 
una radicata e allarmante con
tiguità di amministratori locali 
con persone inserite nell'orga
nizzazione criminale». 

Spadolini: 
«Vertice di tutti 
i partiti 
contro la 
criminalità» 

Il presidente del Fenato, Giovanni Spadolini (nella foto) 
nel corso di un forum al Giornale di Sicilia ha proposto un 
vertice tra tutti i partiti, di governo e di opposizione, per 
un'azione comune contro la criminalità organizzata. Spa
dolini ha lamentai D l'assenza di una «unita morale che non 
siamo riusciti a ricreare intorno alla lotta alla criminalità 
mafiosa e camorr sta» come invece si era espressa «nella 
lotta frontale al terrorismo». Per il presidente del Senato è 
•falso» parlare di fé nomeno che riguarda solo il Sud perché 
•il regno della mafia e della camorra investe ormai tutta l'I
talia e ha uno sfondo internazionale e mondiale». 

Calvi (Psi): 
«Stato assente? 
È colpa 
di Andreotti» 

•Se la questione criminale 
non é stata mai trattata e 
non si vede come superare 
l'emergenza le responsabi
lità sono da addebitare al 
presidente del Consiglio». 
Lo dice Maurizio Calvi, so-

"""*""*""• "mmmmm cialisla, vicepresidente del
la commissione Antimafia, per il quale invece nessuna re
sponsabilità ha Gava, «forse il più dignitoso di tutti i ministri 
dell'Interno che si sono succeduti in questi anni». Calvi ha 
annunciato che chiederà al presidente della commissione, 
Gerardo Chiaromonte un passo verso Cossiga per spiegare 
che la «realtà è più grave di quelloche si legge e si dice». 

Anche il Psdi 
dice: «Sbaglia 
il presidente 
del Consiglio» 

Anche il socialdemocratico 
Filippo Caria mette sotto ac
cusa Andreotti. Il capogrup
po a Montecitorio prende 
spunto dall'assassinio di un 
candidato del «sole nascen-
te» a Pomigliano d'Arco per 

" " " " ~ , — " " " " " " " " ^ ™ ~ " dire che nel Sud lo Stato è 
assente e che «sbaglia il presidente del Consiglio quando 
afferma che si tratta di esagerazioni polemiche». Caria an
nuncia che alla rie pertura delle Camere il Psdi chiederà un 
•dibattito parlamentare sull'ordine pubblico nel Sud». 

Angius: «Per 
Berlinguer 
la politica 
fu rifiuto 
dell'intrigo» 

Inaugurando in provincia di 
Treviso una piazza intitolata 
a Enrico Berlinguer, Gaviiio 
Angius ha tenuto a ricorda
re come per lo scomparso 
leader del Pei la politica fos
se «nliulo dell'intrigo, de-

™ nuncia permanente di quel
l'intreccio tra politica e affari» in una vita pubblica «stravol
ta dall'uso privato di partito, di fazione, di gruppo delle ri
sorse pubbliche». Quindi, ha aggiunto, «una idea laica del
la politica». E in questo senso l'insistere sulla questione 
morale, ha concluso Angius, si configuravano per Berlin
guer come «un vero e proprio programma politico, contro 
la presenza asfissiante dei parliti, ma non certo contro i 
partiti in quanto tali». 

Lunedì solo 
insultati 
delle 
regionali 

Nel pomeriggio di lunedi si 
conosceranno solo i risulta
ti relativi alle regionali, alle 
provinciali della Sardegna, 
Sicilia, Udine e Pordenone 
e alle comunali del Trenti-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ no Alto Adige, della Valle 
^^™™*™—™™1^™'™^"^^ d'Aosta e delle province di 
Gorizia e Trieste. Lo rende noto il ministero delHntemo 
spiegando che gli scrutini delle'àltre provinciali e comunali 
comincerà, secondo il nuovo regolaménto, martedì'matti
na. Il Viminale avverte anche che forse ci sarà un «lieve ri
tardo» nell'arrivo dei primi risultati a causa dei maggiori 
controlli introdotti dalla nuova legge. 

Il 9,6% degli 
imprenditori 
voterà 
per le «leghe» 

Secondo un sondaggio il 
9,6% degli imprenditori del
le piccole e medie aziende 
domenica voterà per le le
ghe locali. L'indagine, con
dotta dalla società di ricerca 
Fintesa. ha raccolto Popi-

™ ^ ^ ^ ~ ^ ^ ^ ~ ^ " ~ " ^ — nione di 250 manager. La 
De risulta il partilo più votato con il 28% ma con percentua
li che vanno dal 18.2 del Nord al 44,3 del Sud. Il secondo 
partilo é il Pri con il 12%, il terzo il Psi col 10,4. Secondo la 
rivista Fortune che pubblica il sondaggio, Psi e Pri benefi
ciano del fatto che solo il 57,6% degli imprenditori pensa di 
votare allo stesso modo delle precedenti consultazioni am
ministrative. Fra gli altri partiti l'8,4% Io ottiene il Pli e uno 
striminzito 1,2 va al Pei. Il 10% dei manager dice di essere 
ancora indeciso. 

GREGORIO PANE 

Gava si difende e accusa 
«Sono pronto a parlare 
alle Carriere, il Pei specula 
sui delitti della camorra» 
• • ROMA. Il ministro dell'In-
lemo Antonio Gava ha cercato 
di difendersi ieri, parlando ad 
Aversa. dalle critiche sempre 
più forti che vengono alla sua 
ijestionc, e non sole dall'oppo
sizione di sinistra. Cava si è ag
grappato al «consiglio» rivolto
gli da Craxi di andare a riferire 
alle Camere, dicendo di essere 
•sempre disponibile, oggi co
inè ieri, a ogni confronto del 
ijovemo con il Parlamento», 
ma non ha rinunciato a ripete
re la sua tesi, di essere vittima 
di un complotto comunista. 
•Denunciamo al paese - ha 
esclamato il ministro - il tenta
tivo del Pei. nella inconsisten
za della proposta politica della 
cosa', di strumentalizzare 
aspetti di difficoltà e di specu
lare sui delitti e sulle vittime 
della camorra». Per Gava, infat
ti, «in questi anni sono stati 
conseguiti notevoli risultati, 
anche se la situazione presen
ta aspetti preoccupanti che ho 
puntualmente documentato 
nelle relazioni pr;senlate al 
Parlamento». In polemica di
retta con Achille Occhietto il 
ministro ha poi fornito una se
ne di dati, che conluterebbero 

quelli denunciati dall'opposi
zione sull'aggravamento della 
situazione della criminalità. 
Gava nvendica successi nella 
lotta al terrorismo, al narcotraf-
lico. alla mafia, e ai sequestri 
di persona. Secondo raflronti 
tra il primo quadrimestre del 
1990 e lo stesso penodo del
l'anno precedente i dati del 
ministro parlano di 18 omicidi 
volontari in più (469 contro 
451 ), ma con una diminuzio
ne del 5 percento nelle regioni 
dove e più lorte il fenomeno 
della criminalità organizzata 
("Sicilia. Calabria. Campania e 
Puglia). Anche le rapine sono 
diminuite, da 7.116 a 4.868, 
mentre i latitanti catturali sono 
stati 3.018 e le associazioni di 
tipo mafioso perseguite - sono 
sempre parole del ministro -
sono state 40, col deferimento 
all'autorità giudiziaria di 544 
affiliati e con la denuncia alla 
magistratura di 44.438 perso
ne. Le agenzie di stampa non 
riferiscono p>erò opinioni del 
ministro sull'e-scalation di at
tentati e omicidi di stampo ca-
monistico che stanno insan
guinando la campagna eletto
rale in alcune regioni del Sud. 

l'Unità 
Giovedì 

3 maggio 1990 5 
^ 

http://magistr.it

